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Il Papa: basta col traffico dei clandestini
Giovanni Paolo II: «Gli scafisti sono speculatori senza scrupoli»
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Il Papa
durante
l’Angelus
di ieri

CITTÀ DEL VATICANO «Esprimo la
più ferma deplorazione nei con-
fronti di quei trafficanti senza
scrupoli che speculano sulla mi-
seriaditantapoveragente».Que-
sta la ferma condanna espressa
ieri mattina, nel corso della pre-
ghiera dell’Angelus da Giovanni
Paolo II in un intervento dedica-
to in buona parte al dramma de-
gli immigraticlandestiniche,co-
me è accaduto anche nei giorni
scorsi, rischiano e perdono la lo-
ro vita, affidata a bande di spre-
giudicati scafisti, nella speranza
di raggiungere le costedelnostro
paese attraversando l’Adriatico, .
«Quelle morti sono destinate a

pesare sulle loro coscienze», ha
esclamatoilPontefice,chehaan-
che esortato i governi interessati
a bloccare questi «traffici disone-
sti». «Le tragedie di questi ultimi
giorninelmareAdriaticodi fron-
te alla costa pugliese, con nume-
rosiprofughimortiodispersi -ha
detto il Papa affacciandosi dal
suo studio su piazza San Pietro -
ripropongono in maniera dram-
matica il problema del trasferi-
mento clandestino di persone
che si affidano a trafficanti senza
scrupoli,nellaprospettivadiuna
vita migliore». «Mentre prego
per le vittime dei naufragi - ha
detto - non posso non esprimere

la più ferma deplorazione nei
confronti di quanti, per sete di
guadagno, speculano sulla mise-
ria di tanta povera gente. Quelle
mortisonodestinateapesaresul-
le loro coscienze», ha sottolinea-
to con forza. «Al tempo stesso -
haproseguitoGiovanniPaoloII-
sento il dovere di richiamare alle
loro responsabilità i Governi dei
paesi interessati: occorre adotta-
re con urgenza misure efficaci
perimpediretalitrafficidisonesti
e per creare condizionidi vitade-
gne alle persone che altrimenti
sono indotteacercare fortunaal-
trove». Infine l’apprezzamento e
l’incoraggiamento di papa Wo-

jtyla è andato alle popolazioni
salentine, «che da anni offrono
perquestograveproblemaunin-
dispensabile contributo di gene-
rosa solidarietà». «Che la comu-
nità nazionale e internazionale -
haconcluso-nonle lascisolenel-
la meritoria ma difficile impre-
sa».
Alle ore 9,30 di ieri mattina, da-
vanti alla «Porta Santa» di San
Pietroche sarà aperta ai primive-
spri del Natale 1999, Giovanni
PaoloII,haindettosolennemen-
teilGiubileodelDuemila.
Ilponteficehaconsegnatolabol-
la papale, dove si spiegano il si-
gnificato e le modalità dell’even-

to, ai responsabili delle Basiliche
patriarcali di Roma e ai protono-
tarivaticani,perchénedianolet-
tura e annuncio al mondo. Poi il

pontefice haguidatounaproces-
sione di cardinali, vescovi e sa-
cerdoti attraverso la Basilica vati-
cana fino all’altare della Confes-

sione, doveha celebrato lamessa
che apre il terzo anno di prepara-
zione al Grande Giubileo. «Il
1998, che volge al suo termine,
edilprossimo1999-haosservato
l’anziano Papa-cipongonosulla
soglia di un nuovo secolo e di
nuovo millennio». «Per prepa-
rarci convenientemente al Giu-
bileo dobbiamo disporci all’ac-
coglienza di ogni persona. Tutti
sono nostri fratelli e sorelle, per-
ché figli dello stesso Padre Cele-
ste»,haesortato.
Giovanni Paolo IIapparso molto
provatoalmomentodellaconse-
gnadellabollanell’atriodellaba-
silica.

Martelli accusa Visco. Il ministro: «Ti querelo»
Dopo le affermazioni del responsabile delle Finanze sui penalisti l’ex guardasigilli lo attacca
«Distribuiva i fondi da presidente di Commissione». «È falso, la polemica è strumentale»
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ROMA Accuse, controaccuse,
querele per diffamazione. Monta
la polemica dopo le affermazioni
del ministro delle Finanze, Vin-
cenzo Visco, sui penalisti e sulla
Cassazione. In rispostaaVisco ieri
ha preso laparolaClaudioMartel-
li, uno dei beneficiari assieme a
Bettino Craxi della sentenza della
Cassazione da cui Visco aveva
trattospunto.«Visco-hareplicato
Martelli -hapersoun’ottimaocca-
sioneper tacere.Adessogli italiani
sanno che è ignorante non solo di
finanze ma anche di procedura
penale». Secondo l’ex ministro
della giustizia, se i processi vanno
a rilento ciò dipende per lo piùdai
tempibiblici«concuialcunicolle-
ghi giudicanti motivano le sen-
tenze e non di certo dai calcoli di
una innominata banda di penali-
sti».E non finisce qui. «All’igno-
ranza - afferma ancora Martelli -
Visco unisce l’imprudenza: come
risulta dagli atti processuali, era
proprio lui il presidente della
Commissione Finanze della Ca-
mera dei Deputati che concesse
importanti sgravi fiscali allaMon-
tedison. Per ringraziamento, Raul
Gardini portò personalmente a
Botteghe Oscure un miliardo in
contanti. Se il Pci-Pds uscìdalpro-
cesso-haconclusoMartelli - fuso-
lo perché quella volta Antonio Di
Pietro si convinse che Occhetto e
D’Alemapotevanononsapere».

Ma dal ministero delle Finanze,
«ambienti vicini» a Visco smenti-
scono questa ricostruzione, sulla
base di un dato di fatto inoppu-
gnabile: non era affatto Visco, ma
bensì l’onorevole Franco Piro,
cioé un compagnodipartitodello
stesso Martelli - si fa osservare - il
presidente della commissione Fi-
nanze della Camera all’epoca dei
fatti ricordati dall’ex guardasigilli
socialista. Che rischia così di esse-
re querelato per diffamazione da
Visco, che ha incaricato i suoi le-
gali di valutare la presenza nelle
sue affermazioni di estremi per

sporgere la querela. Inoltre, la po-
lemica - secondo i collaboratori di
Visco - è«inequivocabilmete stru-
mentale»perchéduranteilconve-
gno nazionale della rivista «Libe-
ral» solo marginalmente il mini-
stro avrebbe toccato l’argomento
della sentenza Enimont, come un
esempio degli effetti che l’assetto
proceduraleitalianopuòprodurre
anche per l’abilità degli avvocati
difensori. Ma rincara la dose con-
tro Visco anche il legale di Martel-
li, Emilio Falasca: «Il ministro Vi-
sco parla avanvera.Martellinonè
mai stato imputato e neppure in-
dagato per la maxi tangente Eni-
mont».

Polemizza a distanza con Visco
Alfredo Biondi, vice presidente
della Camera. «Spiace - ha detto
Biondi - che rappresentanti delle
istituzioni abbiano una visione
così unilaterale e faziosa da attin-
gere all’ingiuria ed alla diffama-
zione di un’intera categoria». Se-
condo Biondi, l’attacco all’avvo-
catura «prima da parte del Capo
dello Stato ed ora del ministro Vi-
sco è sintomatico dell’insofferen-
za verso gli ultimi fortilizi della li-
bertà individuale garantita dal di-
fensore nel processo penale». «At-
taccare l’avvocatura - ha concluso
Biondi-significaattaccarela liber-
tà nella professione indipendente
e affidata alla fiducia dei clienti ed
alla coscienza del professionista».
Il ministro di grazia e giustizia,
Oliviero Diliberto, non commen-
ta, invece, la sentenza della Corte
di Cassazione sul processo Eni-
mont.«Noncommentolesenten-
ze - ha detto il ministro -. La magi-
stratura in un sistema democrati-
co è indipendente». Così il giudi-
zio di Diliberto resta sospeso an-
chesulle parole del suocollega Vi-
sco:«Noncondividoenonrespin-
go quanto detto da Visco - ha ag-
giunto Diliberto -. Io faccio il
ministro guardasigilli e ho dei do-
veri istituzionali ai quali intendo
attenermi».

L’INTERVISTA

Frigo: «Anche i pm hanno i loro trucchi»
MILANO «Sono sconcertato. Dav-
vero. Noi siamo impegnati da set-
timane nel tentativo di dare il no-
stro contributo alla politica sulla
questione della giustizia e ci pren-
diamo anche gli insulti. Per me
questa non è altro che attività di
diversione...». Il presidente del-
l’Unione delle Camere penali,
l’avvocato Giuseppe Frigo, man-
tiene il suo severo giudizio sulle
parole pronunciate sabato dal mi-
nistro Vincenzo Visco. E a propo-
sito dell’accusa - rivolta agli avvo-
cati -di ricorrereadargomentitec-
nici solo per allungare i tempi dei
processi (e puntare alla prescrizio-
ne)rimandalapallanelcampodei
magistrati. «Anche i pm usano i
lorotrucchi,manonseneparla».

Avvocato Frigo, quali sarebbero
glistratagemmideipm?

«Si concentrano nella fase delle
indaginiesonolaprimacausadel-
la lungaggine dei processi. I pub-
blici ministeri sono da sempre in-
sofferenti al termine di sei mesi
che la legge stabilisce per la con-
clusionedelle indaginiprelimina-
ri e quindi spesso e volentieri ri-
corronoallarichiestadiprorogadi
indagini, e sfondano regolarmen-
tequestotettotemporale.Manon
c’èsoloquesto».

Chealtrofanno?
«Be’nonèunmisterocheinmolti
casi ilpubblicoministero,proprio
per guadagnare tempo su quei sei
mesi di indagini, ritarda l’iscrizio-
ne sul registro degli indagati, ri-

correndo a vari escamotage tecni-
ci. Ma oltre ai pm anche i tribu-
nali sono motivo di ritardo:
non è ammissibile che un’u-
dienza venga rinviata di sei me-
si, per esempio, e chi ha davve-
ro a cuore l’efficienza della giu-
stizia dovrebbe tenere bene a
mente queste cose».

Però, avvocato, è innegabile che
molti difensori ricorrano di fre-
quenteaplatealitrucchiperdila-
tareitempidelprocesso...

«Èvero,èvero.Perchéseèveroche
presentare istanza di rimessione
di un processo significa voler ga-
rantire al proprio cliente un pro-
cesso celebrato in un clima sere-
no, èaltrettanto vero che reiterare
tre o quattro volte questa istanza

significavolerprenderetempo».
Edèlegittimo?

«Be’ formalmentesì e inmolticasi
anche nella sostanza: non dimen-
tichiamo mai, tra l’altro, che noi
avvocati non rappresentiamo so-
lo gli interessi degli imputati, ma
anche quelli delle parti civili, cioè

delle vittime dei reati, quindi non
è vero che abbiamo sempre inte-
ressenel rinviare iprocessi.Neica-
si incuièpalese l’intentodilatorio
ci troviamo di fronte a una que-
stionecheriguarda ladeontologia
professionaledell’avvocato».

GP.R.

Il ministro Vincenzo Visco

Processi, la «tecnica» per rallentarli
Stratagemmi legali: dal caso Epaminonda alla vicenda All Iberian
GIAMPIERO ROSSI

MILANO Eccezioni, istanze, di-
fetti di notifica, opposizioni, il
nuovo 513. Sono tanti gli stru-
menti che, legittimamente, gli
avvocati posso utilizzare anche
al semplice scopo di guadagnare
tempo.Eil tempo,avolte,diven-
tail fattoredecisivoperchélapre-
scrizione può diventare il vero
traguardo. Da sempre queste si-
tuazioni sono oggetto di polemi-
chetrapubbliciministeriedifen-
sori, ma ora che il ministro delle
Finanze Visco ha sollevato la
questione anche negli ambienti

giudiziari mi-
lanesi si torna
adiscuterne.

La storia di
Tangentopoli
è ricca di esem-
pi di “tecnica
dilatoria”. Pro-
prio ilprocesso
Enimont,
quello che do-
po l’annulla-
mento della
Cassazione è

diventato la pietra dello scanda-
lo,èstatooggettodiunarafficadi
“azioni di disturbo” da parte del-
le difese dei numerosi imputati

eccellenti. Si iniziò con una ricu-
sazione del presidente del colle-
gio giudicante, Romeo Simi De
Burgis,basatasullariesumazione
di una vecchia vicenda giudizia-
ria: in un vecchio verbale degli
annoOttanta, ilgangsterpentito
dellamalamilanese,AngeloEpa-
minonda, aveva citato in ballo il
magistrato; tra i responsabili di
quell’indagine figurava il giova-
nePiercamilloDavigoe-perque-
stomotivo-qualcheavvocatodi-
fensore del processo Enimont ha
ritenutodipotersollevarelaque-
stione della sudditanza psicolo-
gica di De Burgis nei confronti
del pm, che anni prima era “in-

ciampato” nel
suo nome. La
questione,poi,
cadde. Succes-
sivamente,
nello stesso
processo, arri-
vò la raffica di
istanze di ri-
messione, cioè
di richiesta di
celebrare i pro-
cesso in un’al-
tra sede, per-

ché Milano non avrebbe offerto
garanzie di serenità. Un copione
che si è riproposto anche in altre
occasioni, nei successivi anni di

Tangentopoli.
AlprocessoAllIberianèstatala

Fininvest a bloccare i lavori e a
determinare uno stralcio del di-
battimento per il reato di falso in
bilancio: la società del Cavaliere
si era infatti costituita parte civi-
le, ma soltanto alla penultima
udienza aveva fatto presente che
c’era statoundifettodinotifica. I
ritardi strategici, però. possono
avere anche origini più “umili”:
non è raro, per esempio, che un
imputato cambi di frequente il
domicilio ufficiale al quale do-
vrannoessergli recapitatelenoti-
fiche giudiziarie. Così succede
che il giorno prima dell’udienza
preliminare fissata da tempo un
imputato abbia comunicato la
sua nuova “elezione di domici-
lio”, con la conseguenza che il
decreto di rinvio a giudizio sia
stato notificato in ritardo e che il
processosiastatofissatounanno
emezzopiùtardi.

■ LE AZIONI
DI DISTURBO
Ricusazioni del
presidente del
collegio giudicante
e richieste di
spostare in altra
sede il processo

■ PROCESSO
RALLENTATO
La Fininvest
«blocca» i lavori
Soltanto alla
penultima udienza
denuncia un
difetto di notifica

SEGUE DALLA PRIMA

SUL LAVORO
SERVE PIÙ FERMEZZA
Come ha dichiarato al «Sole
24 ore» l’onorevole Montagni-
no del Ppi: «Questa vicenda
ha messo in chiaro che manca
una sede di valutazione per
arrivare a una linea comune
sul lavoro. Una soluzione va
ora cercata perché ci aspetta-
no tanti temi di confronto, dal
lavoro atipico alle 35 ore »,
ma anche Lanfranco Turci ha
osservato che: «Come Demo-
cratici di sinistra paghiamo il
prezzo di un confronto, non
risolto all’interno, sulle politi-
che del lavoro» e Michele Sal-
vati, in modo ancora più
esplicito: «Le differenze ci so-
no e si avvertono ora più di
prima visto che non c’è più il
velo di Rifondazione. A questo
punto è il governo che deve as-
sumersi la responsabilità di
un’azione di coordinamento e
di proposta».

Il problema dei rapporti tra
Parlamento (e governo) e con-
certazione, è assai delicato. Il

confine tra la responsabilità
degli organi di governo e l’au-
tonomia delle parti sociali
non è fissato una volta per
tutte, ma varia in relazione
alle questioni da affrontare.
Certo, il tema dell’orario di
lavoro non può essere lasciato
esclusivamente alla contratta-
zione tra le parti. Lo stesso
sindacato dei lavoratori, che
vanta in Italia tradizioni di
grande apertura sociale, non
può rappresentare insieme, su
questo tema, gli interessi degli
occupati e dei disoccupati, che
appaiono almeno in parte di-
vergere.

Un intervento del Parla-
mento, in effetti, è necessario
non tanto a difesa dei lavora-
tori, quanto nell’interesse dei
disoccupati e nel quadro di
una politica generale del tem-
po di lavoro.

Cosa potrà succedere, tra
qualche settimana, quando si
affronterà in Parlamento il te-
ma delle 35 ore? Su questo bi-
sogna essere molto chiari: il
rinvio alla autonomia delle
parti, che è certamente impor-
tante e doveroso, dovrà avve-
nire tuttavia entro un quadro

normativo preciso, che rispon-
da ad una strategia di politica
del lavoro chiaramente enun-
ciata e sostenuta dal governo.
Occorre fin d’ora mettere le
premesse politiche, perché non
si scada poi in un «gioco delle
parti», in cui - tra pronuncia-
menti a favore della concerta-
zione e «guerriglia sugli
emendamenti» - si finisca per
mancare di fatto l’obiettivo di
una importante riforma.

Purtroppo, negli ultimi tem-
pi, il tema dell’orario di lavo-
ro si è fortemente «ideologiz-
zato» (basti pensare al «fuoco
di sbarramento» operato dagli
imprenditori) e questo non fa-
cilita le cose. Ma la stessa co-
sa era successa in Francia un
anno fa (portando addirittura
alle dimissioni del presidente
della Confindustria transalpi-
na) ed ora il clima, in quel
paese, è radicalmente cambia-
to: la questione si è nettamen-
te sdrammatizzata, alcune
centinaia di contratti azien-
dali ed i primi contratti collet-
tivi nazionali in applicazione
della legge sulle 35 ore sono
stati firmati, con adeguati
margini di autonomia delle

parti. Certo, la sig.ra Aubry,
ministro del Lavoro francese,
ha dovuto mostrare inizial-
mente grande fermezza di
fronte al tentativo di «svuota-
re» la legge con la contratta-
zione collettiva (come è suc-
cesso con il contratto dei me-
talmeccanici, che è stato di-
chiarato «virtuale» dal mini-
stro e non è mai entrato in ap-
plicazione).

Ma è proprio qui che si di-
mostra l’importanza di una
strategia politica chiara e per-
seguita con fermezza da parte
del governo, per la stessa
«sdrammatizzazione» delle
tensioni e per l’avvio di una
sana dialettica tra governo e
parti sociali, nel rispetto delle
reciproche responsabilità. Esi-
ste oggi una simile chiarezza e
fermezza di linea governativa
in Italia? È inutile negare che
vi sono alcune difficoltà, ere-
ditate probabilmente dalla
precedente gestione delle poli-
tiche del lavoro, troppo sacri-
ficate nel quadro dello sforzo
di risanamento operato dal
governo Prodi e affrontate se-
paratamente l’una dall’altra.
Ora la situazione è cambiata

e i problemi del lavoro e del-
l’occupazione sono al centro
dell’azione del nuovo governo.
Non bisogna tuttavia farsi
prendere dalla gravità e dal-
l’urgenza dei problemi, che
pure sono reali e presenti so-
prattutto nel Mezzogiorno,
adottando una politica dell’e-
mergenza e dell’intervento ca-
so per caso. Occorre avere un
quadro complessivo, perché in
tema di occupazione «tutto si
tiene»: che posizione prendere
in tema di lavoro atipico, se
non si sa quale rete di am-
mortizzatori metteremo in
piedi a loro sostegno? Come
non vedere che i provvedimen-
ti in tema di formazione (ap-
prendistato, stages e tirocini)
vanno coordinati con una po-
litica sull’orario di lavoro a
tempo parziale? Gli esempi
potrebbero essere molti, ma
l’importante è avviare una ri-
flessione complessiva, comu-
ne alle forze della maggioran-
za, evitando ogni impressione
di estemporaneità delle propo-
ste, che partano esse dal mini-
stero del Lavoro o dai gruppi
parlamentari.

MASSIMO PACI
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“... E altre cose parleranno / con la tua
voce: / i cavalli perduti dell’autunno”.

Pablo Neruda

La moglie Fiorella, i figli Rossella, Viviana
e Sergio ricordano il loro insostituibile

EZIO SCHIAROLI
esottoscrivonoperl’Unità.

PadernoDugnano(Mi),30novembre1998


